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Così stanno assassinando il Guatemala 
Dal nostro inviato 

MANAGUA - l contadini 
indios del Quiche, qualche 
giorno prima di occupare V 
ambasciata di Spagna in 
Guatemala, avevano visitato 
alcune organizzazioni sinda
cali e isfifiifi religiosi per de
nunciare la repressione clic 
il governo ha scatenato nel
le campagne della regione. 
he testimonianze dei peoncs 
bruciati vivi dopo l'attacco 
della polizia guatemalteca 
sono state registrate. Si trat
ta di racconti semplici. 
sgrammaticati, fatti con sem
plici parole, una testimonian
za drammatica su un ango
lo orrendo di Questo mondo. 

Raccontava una delle don
ne che ha perso la vita nel 
rogo dell'ambasciata: « Il 10 
dicembre hanno preso mio 
marito dalla casa. Era not
te. Ho sei figli. E l'ultimo 
ha appena dieci giorni. L'e
sercito è entrato all'improv
viso per prendersi il mio po
vero marito dalla casa tra
scinandolo per terra. Quan
do l'esercito è entrato una 
delle mie figlie ha avuto un 
attacco, la povera bambina». 

L'ultima ondata repressi
va, secondo le testimonianze 
di un'altra delle vittime. « è 
iniziata il primo dicembre. 
Noi siamo venuti nella capi
tale per far conoscere al po
polo del Guatemala quello 
che sta facendo l'esercito 
contro i contadini indigeni 
del Quiche. Quando noi ab
biamo cercato di difendere 
i nostri diritti, l'esercito dei 
ricchi è arrivato per repri
merci: per farci riabbassare 
la testa, così i ricchi posso
no continuare a sfruttarci ». 

Perché tanta brutalità ver
so questi indios? 

Nella regione del Quiche. 
accanto a grandissime esten
sioni di terreno che sono in 

Prima di morire 
hanno detto... 

Le testimonianze dei contadini indios bruciati nell'amba
sciata spagnola - Repressione selvaggia, miseria atroce 
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mano ad un gruppo di lati-
fundisti, esìste una miriade 
di fazzoletti di terra dove 
vivono i contadini. Tutta 
questa popolazione india per 
sopravvivere, oltre a lavo
rare nei loro piccolissimi 
campi, e costretia a perio
dici trasferimenti sulla co
sta del Pacifico, dove va a 
raccogliere caffè, cotone e a 
tagliare la canna da zucche
ro. Lavori duri, remunerati 
con salari bassissimi. D'ai-
fra parte, basti ricordare che 
per centinaia di migliaia di 
guatcmaltcchi il reddito gior
naliero non supera il dolla
ro e mezzo. Ma la presenza 
di questi indios è un intral
cio per i progetti di espan
sione dei latifondisti del Qui
chc. inoltre — si sostiene — 
sui terreni occupati dai con
tadini ci sarebbero delle mi
niere di nichel, e non è e-
schisa la presenza del pe
trolio. Inizialmente, i lati
fondisti della zona, hanno 
cercato di comprare — a 
prezzi irrisori — i terreni 
degli indios. Ma davanti al 
loro rifiuto non si sono per 
nulla scoraggiati, anche per
ché c'è sempre il governo 
pronto a dare loro una ma
no. La regione, ormai, è pra
ticamente occupata dall'eser

cito guatemalteco. La violen
za e la repressione non so
no ancora riuscite però a 
far scappare gli indios dalle 
loro i riserve ». 

« Nella mia zona — rac
conta ancora un contadino — 
l'esercito ha sequestrato ot
to donne che sono state tor
turate e violentate. Il 3 di
cembre sequestrarono Juan 
Cava e José Canei. Furono 
torturati per tre giorni. Bal-
tazar Cava, di 88 anni, lo 
torturarono e gli rubarono 
tutto quello che aveva in ca
sa. Rubano i soldi, sono la
droni. Non vengono per di
fendere il nostro popolo. Non 
fanno nulla di buono. I solda
ti perseguitano i contadini 
durante il lavoro, entrano 
nelle case rompendo le por
te. Hanno violentato anche 
donne incinte. Fanno quello 
che vogliono. Non fanno la
vorare i contadini poveri. Co 
me fanno a mangiare i con
tadini se non possono la
vorare? Ci trattano come a-
nimali. Non pensano che an
che loro sono figli di pove
ri. Pensano come uomini con 
le armi. Non distinguono le 
persone dagli animali ». 

Frasi semplici, come dice
vamo, cariche di una gran
de drammaticità. Sembrano 

racconti irreali, ed invece è 
la realtà che si vive quoti
dianamente in Guatemala. La 
lettura di queste testimonian
ze è importante non tanto 
perché descrive questa real
tà. ma soprattutto perché 
vi appare una grande novi
tà, gli indios, abituati da 
sempre ad essere sottomes
si, non solo si ribellano alla 
repressione, avvertono la ne
cessità di uscire dalle « ri
serve » per far sentire la lo 
ro protesta e per sollecitare 
la solidarietà popolare. In 
pratica incominciano ad av
vertire la necessità di orga
nizzarsi per lottare. 

Diceva un'altra delle vitti
me: « Quello che dice la ra
dio su di noi non è vero. E' 
l'esercito che viola la legge. 
Quello che dovrebbe dire la 

radio è che attaccano le no
stre case, che violentano le 
nostre donne, che ormai ci 
sono diverse centinaia di 
"desaparecido". Così stan
no veramente le cose. Que
ste informazioni che noi vi 
diamo è per farle trasmette
re mille volte in tutte le ra
dio. Perché tutto il popolo 
del Guatemala deve sapere 
quello che i soldati stanno 
facendo ai contadini poveri 
e sfruttati ». 

Ma è bastata la loro sem
plice denuncia, l'occupazio 
ne pacifica dell'ambasciata 
di Spagna, per far imbestia
lire il governo. E in Guate
mala non si va certo per il 
sottile quando si tratta di 
reprimere le masse popo
lari. 

Nuccio Ciconte 

Intanto in Brasile 
RIO DE JANEIRO — «Sono "Mano bianca" il porta
voce dello " squadrone della morte ". Quanti posti vuoti 
ci sono oggi all'obitorio? ». Questa agghiacciante telefo
nata è stata ricevuta venerdì da Helio Barreto, direttore 
de'.l*oMtorio dì Rio de Janeiro. Nell'obitorio c'erano cin
que posti liberi. « Bene, ha aggiunto " Mano bianca ", 
altri cinque elementi marginati (testuale) saranno uc
cisi dal nostro gruppo. Vi faremo sapere dove troverete i 
cadaveri ». Poi ha aggiunto: « Scusi se l'ho disturbata, 
volevo solo sapere se avevate posto ». 

Vivere con 73 dollari Fanno 
Il racconto di Anna Borghini, vedova di Manuel Colon Argueta, ex sindaco di Città del Guate
mala, ucciso Tanno scorso - 3.250 assassinati in dieci mesi - In poche mani P80% delle terre 

Dalia nostra redazione 
FIRENZE — A Città del Guatemala 
il 22 marzo 1979. Manuel Colon 
Argueta. ex sindaco della capita
le. fondatore del Fronte di unità 
rivoluzionaria, uomo di cultura e 
leader dell'opposizione al regime 
di Romeo Lucas Garcia. esce dal
l'università e sale sulla sua auto 
accompagnato da due guardie del 
corpo. Improvvisamente tre moto 
affiancano la vettura, una la sor
passa sulla sinistra, l'uomo che 
sta dietro spara una raffica di 
mitra. Dalla parte opposta arriva 
un'altra raffica; l'auto sbanda e 
finisce fuori strada. Un terzo uo
mo si avvicina e. con una pisto
la, dà il colpo di grazia ad Ar
gueta e ai suoi due amici. 

A descrivere ia scena, con mol
ta commozione, è Anna Borghini. 
moglie di Argueta, che da alcuni 
mesi è tornata a vivere, con i suoi 
figli, a Firenze, sua città natale. 

« Al di là della patina democra
tica che il Guatemala ha voluto 
sempre dimostrare — dice Anna 
Borghini — ; governi che si sono 
succeduti dal colpo di stato del 
1954 ad oggi sono sopravvissuti 
solo grazie al clima di terrore e 
di paura instaurato tra la gente. 

Negli ultimi dieci mesi del gover
no Lucas Garcia ci sono stati più 
di 3.250 assassina denunciati ». 

Come agiscono le « squadre del
la morte » ? 

« L'ESA, l'esercito anticomunista, 
fa delle liste di cittadini, studenti 
e sindacalisti e li condanna a mor
te. Inizia una vera e propria cam
pagna di terrore psicologico, con 
telefonate anonime e minacce. Si 
è quindi costretti all'esilio, altri
menti la morte è certa. Le "squa
dre della morte" agiscono sempre 
in pieno giorno, per impressionare 
di più la gente. Durante una re
cente manifestazione un giovane è 
stato ucciso proprio di fronte al 
palazzo del governo in mezzo ad 
xna selva di poliziotti. Naturalmen
te dei killer non resta mai nessu
na traccia ». 

Quali sono i principi ispiratori 
del Fronte fondato da Argueta? 

* In primo luogo rispondere ai 
problemi drammatici della popola
zione. attuando la riforma agra
ria, creando zone di sviluppo fon
date sulle piccole e medie aziende, 
dare casa e lavoro a tutti i cit
tadini. realizzare la riforma fisca
le (visto che l'SO % sono tasse in

dirette. pagate sui consumi). Ma 
il punto centrale del programma 
resta la democratizzazione del pae
se. la fine del regime poliziesco 
e delle elezioni-truffa ». 

Com'è la situazione attuale in 
Guatemala? 

« Le classi oligarchiche sono sta
te colpite dai recenti avvenimenti 
del Nicaragua e del San Salvador 
ed hanno iniziato a trasferire al
l'estero ingenti quantità di dena
ro. Preoccupate sono soprattutto le 
compagnie straniere come la Sabel, 
canadese, che dal '71 sfrutta le 
miniere di nichel, la Shenadown, 
americana, che ha avuto le con
cessioni per l'estrazione del petro
lio, oppure i latifondisti che con
trollano il mercato del caffè o i 
fuoriusciti cubani che hanno in 
mano molta parte del commercio ». 

« La situazione resta comunque 
incandescente in un paese in cui 
il 45 % della popolazione ha un red
dito di appena 73 dollari all'anno, 
il 50% di circa 300 dollari e il solo 
5 ^ di ben 12 mila dollari Vanno. 
Oggi VP/e dei guatemaltechi con
trolla VS0°/o delle terre di cui solo 
il 40Vo è coltivato ». 

e Vanalfabetismo tocca punte del 

75.80 ">: la mortalità infantile è 
del 20 c,c nell'età da 1 a 5 anni; 
l'età media di vita è di 3S anni ». 

« L'u/n'ca risposta del governo a 
questi problemi è la repressione 
o la formulazione di leggi discri
minatorie che tolgono ai contadini 
quel poco conquistato con il codice 
del lavoro emanato dal governo 
progressista caduto nel 1954 grazie 
all'intervento della CIA ». 

Anna Borghini ci ricorda una 
lunga lista di esponenti dell'oppo
sizione assassinati: Adolfo Mijan-
gos Lopez, dirigente del FUR. un 
uomo paralitico crivellato dì colpi 
di pistola mentre usciva dal lavoro 
sulla sua carrozzella; Castagneda 
de Leon, giornalista dell'* Impat
to ». torturato selvaggiamente e 
morto per le ferite riportate: Ro
lando Andrade Pegna. segretario 
di organizzazione del FUR: sino 
a Carlos Iscampari. del comitato 
politico del Fronte, ucciso pochi 
giorni fa. 

Per non parlare poi dei mili
tanti comunisti, costretti all'illega
lità dopo che nel .'72 fu comple
tamente massacrato tutto il Comi
tato centrale del partito. 

Marco Ferrari 

Drammatica escalation della violenza nella regione basca 

Un maggiore e un vigile urbano uccisi dall'ETÀ 
Cinque organizzazioni politiche basche (tra cui il Partito comunista) creano un «fronte del
la pace » contro i terroristi — Tra un mese le elezioni del primo Parlamento dell'autonomia 

Pajetta riceve 
il compagno Magnili 
segretario del PSL 
ROMA — Il compagno Ar-
mand Magnili, segretario ge
nerale del Partito Svizzero 
del Lavoro, è stato ricevuto 
ieri a Roma dal compagno 
G. C. Pajetta. membro della 
Direzione del PCI. 

Nel corso dei cordiali collo
qui ai quali hanno parteci
pato 1 compagni Antonio 
Rubbi. del CC e responsabile 
rifila Sezione Esteri. Giuliano 
Pajetta. del CC e responsa
bile della Sezione Emigrazio
ne e Rodolfo Mechini. vice 
responsabile della Sezione E-
?teri. si è avuto uno scambio 
di informazioni e di ooinioni 
.-Tigli sviluppi della situazio
ne intemazionale, sui diver
si aspetti della situazione po
litica ed economica dei due 
paesi, sull'ulteriore sviluppo 
d?i rapporti tra il PCI e il 
partito Svinerò df»l lavoro. 

Diritto™ 
ALFREDO REICHIIN 

Cortdirtnor* 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

D.rettori r**poritab'lt 
ANTONIO ZOLLO 

l»:r:?to II n. 243 dt: R»9»tro 
StjTipa d«; Tr.bunj!t di Roma 
I UNITA »utor,u • ^ornila 
T)j-».« n. 4SS5 O rti.ont. Re
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BILBAO — I terroristi ba
schi dell'ETÀ. a un me^e dal 
le elezioni del primo parla 
mento basco previsto dallo 
statuto di autonomia, hanno 
intensificato la loro campa
gna di violenza e di terrore. 
Xel giro di mezz'ora, in due 
diverse località della provin
cia di Guipuzcoa. essi hanno 
assassinato a colpi di « para
bellum » un maggiore dell'e 
sercito e un semplice vigile 
urbano, portando a 25 il nu
mero delle vittime del terro
rismo dall'inizio dell'anno 
nella regione basca. 

Si tratta di una sfida al 
governo di Madrid e alle for
ze dell'ordine che intendono 
assicurare un normale svol
gimento della prima campa
gna elettorale nel quadro del
l'autonomia. ma soprattutto 
contro le forze politiche de
mocratiche che per l'autono
mia si sono battute e si bat
tono. Una prima risposta è 
giunta già ieri. Cinque partiti 
baschi hanno concordato di 
creare un « fronte della pa
c o per mobilitare l'opinione 
pubblica contro il terrorismo. 
in modo che la condanna 
degli atti di violenza non si 
limiti a semplici parole ma si 
articoli in proteste e mani
festazioni di massa e in una 
collaborazione tra tutte le 
forze democratiche basche. 
Un accordo in questo senso è 
stato raggiunto dal Partito 
nazionalista basco, dal Parti
to socialista, dal Partito co

munista e da altre due for
mazioni politiche locali. 
Queste dovranno firmare 
domani una dichiarazione 
comune che potrebbe anche 
trasformarsi in una alleanza 
politica in vista delle elezioni 
parlamentari basche del 9 
marzo prossimo. 

Del primo dei due attentati 
dell'altro ieri è stato vittima 
il maggiore Miguel Rodriguez 
Fuentes, di 44 anni, che è 
stato assassinato da due ter
roristi a Pasages. il porto di 
San Sebastian. mentre a bor
do della sua macchina stava 
per allontanarsi dalla sua 
scuola dove insegnava mec
canica. Rodriguez Fuentes è 
il primo ufficiale ucciso 
quest'anno in Spagna: ma 
l'anno scorso erano già cadu
ti sotto le pallottole dell'ETÀ 
ben dodici ufficiali, tra cui 
due generali. 

Mezz'ora più tardi, a Ona-
te. un'altra località della pro
vincia di Guipuzcoa. il vigile 
urbano Angel Artuy Rodrigue 
è stato crivellato dì colpi. 
per strada, da due giovani 
poi dileguatisi. 
La nuova sfida dell'ETA 

coincide con le prime inizia
tive del nuovo capo dell'anti
terrorismo nella regione ba
sca. il generale Sanchez San
tamaria. recentemente nomi
nato responsabile di tutte le 
forze dell'ordine nella regio
ne. il quale aveva visitato 
proprio la provincii di Guì-

! puzeoa poche ore prima che 
venissero compiuti i due 

j sanguinosi attentati. Poco 
dopo la nomina del generale 
Santamaria 1*« ETÀ militare » 
aveva affermato in un suo 
comunicato che la sua nomi-

\ na * confermava il carattere 
dittatoriale del governo di 

| Madrid, chiudendo così la 
i porta a ogni trattativa ». * Né 
i Suarez né i militari — prose-
! guiva il comunicato —, hanno 
! potuto ottenere ciò che nep

pure il franchismo ha ottenu-
; io ». cioè la pacificazione del-
j la regione basca e la fine del 
: terrorismo. 

Il gioco dell'oca cinese 

«Se hai troppi figli 
fai 5 passi indietro» 

PECHINO — I cinesi hanno inventato una versione socio
politica del» gioco dcWoca ». che in questi giorni il « Quoti
diano del popolo » offre In omaggio ai suoi lettori. 

La tabella su cui I giocatori devono far avanzare le 
pedine è composta da 49 caselle numerate e disposte a 
spirale: ogni casella ha un disegno. con un commento o 
con indicazioni sulle mosse richieste al giocatore che la 
occupi. 

Così chi arriva al numero undici (« famiglia numerosa », 
rappresentata da un padre con quattro bimbi sulla spalle) 
è costretto a retrocedere di cinque caselle: qui è l'immagine 
di un figlio unico, paffuto e sorridente, con la scritta: 
« attuare la pianificazione familiare per il controllo demo
grafico ». Alla casella 37, è rappresentato un ragazzo intento 
a bruciare incenso scongiurando gli dei di fargli superare gli 
esami: nel testo si legge « pratiche superstiziose, retrocedere 
di 13 mosse». 

Al numero 48. una lepre addormentata vicino a] traguar
do simboleggia « orgoglio e presunzione »; chi capiti in 
tale casella deve retrocedere fino a quella dove trova il 
disegno di uno specchio e un invito all'» autocritica ». 

Il diritto di avanzare di una o più mosse spetta invece 
a chi giunga a numeri come il sette (« restare uniti alle 
masse ») o il 30 (« costante diligenza nel lavoro • ) . 

La condanna più grave (ritorno al punto di partenza) è 
per chi si trovi a occupare la casella 32, « tafferugli », o la 
34. « indifferenza davanti al pericolo altrui». Tale lndirfe-
renm è rappresentata da un giovane con i capelli lunghi 

La DC alla vigilia del congresso 
(Dalla prima pagina) 

della produzione sia come 
strumento di intervento assi
stenziale o corporativo e di 
organizzazione della vita so 
ciale. Ma è precisamente 
questo sviluppo che è entra
to in crisi: le contraddizioni 
dello Stato assistenziale sono 
esplose e si manifestano nel
la paralisi di gran parte del
l'apparato statale e nello 
sfascio di tante strutture 
pubbliche amministrative od 
economiche. Entra così in 
crisi anche tutta una cultura 
politica democristiana, che 
a partire dalla seconda metà 
degli anni cinquanta si era 
largamente identificata con 
la teoria e con la pratica del
l'intervento pubblico e con la 
crescente espansione dello 
Stato assistenziale. 

Ma, d'altra parte, si rivela 
di corto respiro anche la li
nea alternativa che dopo il 
'75-76 alcuni settori della 
DC avevano sperato di poter 
percorrere, cioè la linea di 
una ripresa di tipo neolibe
rista, fondata, in Italia, sul 
« miracolo » della economia 
sommersa: questo miracolo 
ha infatti rapidamente di
mostrato di avere basi assai 

precarie. E appunto dal di
lemma fra impossibili ritor
ni al passato e velleitari 
propositi liberisti che la DC 
si dimostra oggi incapace 
di uscire. E qui emerge la 
vera sostanza della questio
ne comunista: perché uscir
ne significherebbe portare al 
governo del paese un diver
so blocco sociale e politico 
come condizione indispensa
bile per affrontare le diffi
cili scelte che la crisi impo
ne e che non potrebbe non 
mettere in discussione la ra
gnatela del sistema di potere 
che la DC ha costruito in 
tanti anni. 

E' di qui che deriva l'as
senza di un qualsiasi disegno 
di sviluppo, la povertà di in
dicazioni strategiche o pro
grammatiche, l'inconcluden
te genericità delle risposte 
anche sui problemi più ur
genti: dalla questione ener
getica alla crisi industriale, 
dai problemi del lavoro a 
quelli dell'ordine democrati
co, dall'acutizzarsi della 
questione meridionale allo 
sfascio dell'apparato dello 
Stato. Ma è di qui che di
scende, anche, l'incapacità 
di una scelta politica chiara 
per il dopocongresso. 

Nessuna delle due lince 
che sembravano emergere 
all'inizio del dibattito pre
congressuale, quella di una 
netta caratterizzazione della 
DC in senso moderato o neo
conservatore o quella del ri
lancio della politica del con
fronto, ha avuto in questi 
mesi uno sviluppo conse
guente. La linea moderata si 
ò rivelata per il momento 
impraticabile, non solo per 
l'indisponibilità socialista al
la formula del pentapartito 
ma per l'acutizzarsi di tutte 
le tensioni sociali e politi
che; la linea del confronto si 
è arrestata di fronte al nodo 
della questione comunista. 
Il risultato è il convergere 
di larga parte delle correnti 
attorno a una formulazione 
molto generica della politica 
di solidarietà nazionale, che 
naturalmente ciascuno inter
preta a suo modo ma alla 
quale tutti pongono il limite 
dell'impossibilità « almeno 
per ora » e comunque per 
un tempo indeterminato, di 
una partecipazione dei co
munisti al governo. 

Il punto di approdo è, co
sì. una proposta vaga e in
concludente, sulla quale non 
sembra possibile aggregare, 

proprio per la sua genericità. 
nessuna credibile maggio 
ranza di governo. Su questa 
linea, come è stato notato. 
la DC può infatti tutt'al più 

. incontrarsi con i repubblica 
ni; ma non può avere il con
senso né dei suoi attuali al
leati — PSDI e PLI — che 
sono nettamente schierati a 
favore di una scelta modera
ta e neoconservatrice; né 
dei partiti della sinistra, che 
chiedono una chiara svolta 
politica e un governo di uni
tà democratica. 

E' questo dunque il nodo 
che sta dinanzi al congresso 
democristiano. Si capisce 
che scioglierlo non è facile, 
perché non è solo una que
stione di formule di governo 
e comporta dei costi e una 
chiara assunzione di respon
sabilità. Ma è di fronte a ta
li responsabilità che la DC 
deve essere posta, senza con
discendenze o concessioni: 
perché costi ben maggiori 
comporterebbe il perdurare 
di una situazione di stagna
zione politica e di vuoto pro
grammatico e di prospettiva. 
in un momento in cui pro
blemi di tanta gravità sono 
presenti nella situazione in
terna e internazionale. 

La FGCI: più autonomia, più politica 
(Dalla prima pagina) 

taliana, stretta tra il dissesto 
profondo di questa società 
capitalistica e l'appannarsi di 
una speranza rivoluzionaria, 
determinalo soprattutto dal
l'immagine della crisi dèi 
« socialismo reale ». Ieri si è 
parlato molto dei problemi 
internazionali. L'esigenza di 
rilanciare su questo campo 
l'impegno delle nuove gene
razioni. di ricucire un tessuto 
unitario a partire dalla lotta 
per la pace e la libertà dei 
popoli, è molto sentito in 
questa conferenza. Anche se 
è difficile portare l'elabora 
zione al livello altissimo che 
è richiesto dalla gravità dePia 
situazione mondiale. 

Ma non si tratta solo di 
prendere a'fto delle difficoltà. 
Per tanti giovani, stare 
dentro la morsa dura delle 
contraddizioni del mondo 
giovanile di questi anni '80 — 
ha osservato Vitali — vuol 
dire inevitabilmente una ca
duta della spinta a far politi
ca. E allora la questione es
senziale per la FGCI è que
sta: cogliere quanto è perico
loso quell'atteggiamento dif
fuso di e rifiuto della politi
ca ». che non è un rifiuto 
moralistico, ma trova la sua 
ragione vera in una convin
zione precisa, quella della 
impossibilità della trasforma
zione. Nasce così Videa del 
« socialismo impossibile ». ha 
detto D'Alema nella sua repli-

(Dalla prima pag ina ) 
è distinta agli occhi dell'opi
nione pubblica (fatta salva la 
giusta, ma isolata, azione dei 
giudici della sezione fallimen
tare) continuando a coprire fi
nora tutte le magagne che da 
tempo avrebbero potuto fare 
scattare le manette ai polsi 
dei tre palazzinari. legatissimi 
a noti dirigenti democristiani. 

Mentre si attende di vedere 
se davvero verrà adottata la 
inaudita decisione di annulla
re l'ordine di arresto e met
tere sotto accusa i giudici che 
lo avevano firmato, quindi, gli 
occhi sono puntati proprio sul 
procuratore generale. Pascali-
no. Di fronte a una vicenda di 
tanta gravità, infatti, l'avo
cazione di tutti gli atti po
trebbe essere l'unica via 
d'uscita per porre fine a que
sto sporco balletto delle pro
tezioni. Ma è una strada che 
poi dovrebbe essere percorsa 
fino in fondo. 

Qualsiasi cosa accada, co
munque. i tre fratelli Caltagi-
rone se la vedranno dalla lo
ro comoda residenza in Fran
cia. Secondo le ultime no
tizie, avrebbero lasciato l'Ita
lia il 3 febbraio scorso, con 
un volo di linea Fiumicino-
Nizza. Quando l'altra sera i 
giudici della sezione fallimen
tare hanno firmato l'ordine 
di arresto, dunque, loro era
no già al sicuro. Già. perché 
inopinatamente il giudice 
istruttore Alibrandi aveva da 
tempo restituito ai tre palaz
zinari i passaporti, ritirati 
dalla questura, come sempre 
accade per qualsiasi imputa
to di reati finanziari gravi. 

L'ordine di arresto dei 
tre potenti fratelli, come ab
biamo riferito ieri, era sta
to firmato dai giudici della 
fallimentare dopo un lungo 

i braccio di ferro con il presi-
! dente della stessa sezione. 

Francesco Del Vecchio. Que
sti sosteneva che per il prov
vedimento di arresto il tribu
nale fallimentare non era 
competente, poiché per la stes
sa vicenda del crack finan
ziario era in corso un pro
cedimento penale presso la 

i Procura della Repubblica. 
Dunque c'era il parere con
corde di undici giudici, con 
tro quello del loro presiden
te. E alla fine l'ordine di ar
resto è così passato. 

Firmato dai giudici della 
fallimentare, l'atto l'altra se
ra è stato ratificato (come 
vuole la procedura) dal pro
curatore capo aggiunto (il 
vice di De Matteo) Vessichel-
li. Passalo ai carabinieri, si 

ca: ecco un punto decisivo di 
lotta. 

Ma quali strumenti ha la 
FGCI per battersi? Nasce 

proprio da questa domanda 
la famosa richiesta dell' « au
tonomia ». Guai — dice Vitali 
— se 7ioi concepissimo que
sta autonomia come una sor
ta di « licenza », concessa dal 
partito su alcuni temi parti
colari. Un diritto assurdo a ri
tagliarsi un piccolo spazio di 
giovanilismo. Dobbiamo inve
ce conquistarci una autono
mia reale, che è il rifiuto 
della delega sulle questioni 
della grande politica. Come si 
può sconfiggere l'idea della 
« politica impossibile » se non 
si sceglie la via di chiamare i 
giovani a far politica parten
do dai propri bisogni, ma 
andando poi diritti ad inve
stire i grandi problemi della 
trasformazione dello Stato e 
dell'organizzazione della so
cietà? 

Ecco come si pone la que
stione del governo. Se noi di
ciamo < governo di unità na
zionale. ma sulla base di un 
programma di effettivo rin
novamento », non pronuncia
mo solo una formula, ma toc
chiamo il punto decisivo del
l'attuale scontro polìtico e di 
classe in Italia. Una orga
nizzazione giovanile può par
tecipare a questa buttaglia 
con un ruolo di semplice so
stegno? E' chiaro che non 
può, risponde Vitali. Unità a 
sinistra tra i giovani su que
sto terreno significa compie
re uno sforzo straordinario 

per delineare un programma 
che non sia somma di richie
ste sui singoli problemi, ma 
abbia il suo impianto cen
trale in un vero e proprio 
i piano » per cambiare la vi
ta e la società. 

Dobbiamo caricare di « pro
spettiva » il nostro sforzo poli
tico e.la nostra proposta — 
ha detto D'Alema. Altrimen
ti potremo al massimo ammi
nistrare noi stsssi ai margi
ni della crisi dei giovani: e 
invece il nostro compito è da
re un contributo decisivo alla 
battaglia del movimento ope
raio per governare la crisi 
italiana. 

Dopo la replica dì D'Ale
ma la conferenza ha discus
so la mozione politica e altri 
documenti presentati da alcu
ne federazioni. A tarda sei-a 
si arriverà ai voti finali, e al
l'elezione del consiglio nazio
nale e della direzione. Subi-

• to dopo, in nottata, il consi
glio nazionale si riunirà per 

I eleggere il nuovo segretario. 
I II candidato, come si diceva, 
i è il ventiseienne Marco Fu-
! magalli, ex segretario della 

FGCI milanese, membro del
la direzione uscente e consi
gliere comunale di Milano. 

Ieri Fumagalli è intervenu
to nel dibattito subito prima 
della replica di D'Alema. Ci 
troviamo oggi — ha detto — 
a confrontarci con domande 
nuove dei giovani, che si 
esprimono in forme assai di
verse dal passato, qualche 
volta anche in forte contrad
dizione con la storia e la 

| cultura del movimento ope-
! raio. Vi è alla base di tutto 

ciò una ricerca difficile, che 
ha come obiettivo la necessità 
per questa generazione di de 
finire una soluzione alle dif-
firaltà materiali della propria 
vita, ed insieme rintracciare 
una strada che apra prospet
tive e sia risposta alle do
mande riguardanti il futuro. 
Abbiamo accusato un ritar
do nel porci questo problema 
— ha detto Fumagalli — ed 
ancora fanno ostacolo alla ne
cessità di una ricerca spre
giudicata, alcune caratteristi
che della nostra tradizione e 
della tradizione del PCI. Ma 
da ciò non traiamo assoluta
mente un giudizio negativo o 
addirittura liquidatorio sul 
carattere di questa genera
zione e sulla sua disponibilità 
ad un impegno di trasforma
zione. E' pesata piuttosto, in 
modo negativo, una fase dif
ficile della storia della FGCI 
e del PCI; la delusione per 
i pochi risidtati concreti con
seguiti, l'oscurarsi dell'imma
gine del PCI come forza ve
ramente alternativa di cam
biamento nel periodo difficile 
del governo di maggioranza 
democratica. Per questo pe
rò non crediamo di essere, 
irrealistici se sosteniamo che 
esistono le possibilità per un 
rilancio della partecipazione 
giovanile alla battaglia politi
ca. E' un problema che ri
guarda la FGCI e tutta la si
nistra. 

La fuga dei fratelli Caltagirone 
è potuto solo constatare la 
fuga dei tre palazzinari. Se
condo indiscrezioni non con
fermate. i carabinieri avreb
bero intercettato una telefo
nata giunta venerdì pomerig
gio allo studio ai Parioli dei 
Caltagirone. Uno sconosciuto 
avrebbe chiamato per avver
tire che e la tagliola è scat
tata ». Ma in ogni caso non 
serviva: loro erano già al
l'estero. 

Ieri mattina al palazzo di 
giustizia si è aperto il se
condo inquietante capitolo 
della vicenda. Gli avvocati 
Gaito e Dì Pietropaolo. difen
sori dei Caltagirone. si so
no presentati in Procura di 
buon ora per depositare una 
richiesta di sospensione del 
provvedimento d'arresto, de
finito « illegittimo »: guarda 
caso, è la stessa tesi del pre
sidente della fallimentare ri
masto « in minoranza ». Più 
tardi è stata diffusa in sala 
stampa una dichiarazione 
(«dettata per telefono», di
cono i difensori) degli stessi 
fratelli Caltagirone. ì tre pa
lazzinari dicono di avere ap
preso * con profondo stupore 
dell'ennesima atto di terrori
smo giudiziario consumato non 
solo nei nostri confronti, ma 
di un intero ceto imprendito
riale, contro il quale da tem
po ormai si accanisce la foga 
persecutoria di chi ruole crea
re nel paese disoccupazione 
e miseria » (!). Poi i Calta-
girone annunciano che denun
ceranno il giudice della fal
limentare Terracciano (che è 
solo uno dei sei giudici firma
tari del provvedimento), il 
procuratore capo aggiunto 
Vessichelli (che aveva ratifi
cato l'ordine di arresto) e 
il PM Paolo Summa, che in 
realtà non c'entra nulla in 
questo procedimento, ma. evi
dentemente, viene tirato in 
ballo perché due mesi fa ave
va impugnato il prosciogli
mento dei tre palazzinari (de
ciso dal giudice Alibrandi) 
nell'ambito di un'altra inda
gine (esportazione di alcuni 
miliardi). 

Ma fin qui. si può dire. 
tutto appare abbastanza scon
tato: è ovvio che costoro ten
tino ogni strada per difender
si. Soltanto a fine mattinata 
è arrivata l'incredibile noti
zia: la tesi della difesa ver
rebbe accolta in pieno dal 
PM Pierro (titolare dell'inchie-
sta-fantasma dell* Procura 
sullo stesso crack per cui i 
giudici della fallimentare han
no raccolto le prove), e, evi
dentemente, anche dal suo ca

po De Matteo. Secondo indi
screzioni, infatti, il dottor 
Pierro avrebbe deciso di for
malizzare di corsa il procedi
mento per la colossale banca
rotta dei tre Caltagirone, pas
sando gli atti al giudice Ali-
brandi; e facendo questo, chie
derebbe formalmente l'annul
lamento del « decreto d'arre
sto » della fallimentare, giu
dicato « illegittimo ». 

Ma non è finita. Ci sono 
già previsioni attendibili sul 
comportamento di Alibrandi: 
questi (che non a caso si era 
premurato di restituire il pas
saporto ai tre palazzinari), sa
rebbe pronto ad accogliere la 
richiesta del PM Pierro. an
nullando a tamburo battente il 
provvedimento d'arresto, con 
una motivazione che spiane
rebbe la strada all'apertura 
di un procedimento per « abu
so di potere » a carico dei 
giudici della fallimentare, co
me richiesto dagli stessi Cal
tagirone. 

Ma proprio a proposito di 
questo presunto « abuso dì po
tere », vale la pena di ricor
dare che i giudici della falli
mentare hanno ben motivato 
il loro provvedimento sottoli
neando il fatto che finora i 
tre Caltagirone non solo non 

si sono mai presentati, ma 
non hanno mantenuto la pro
messa di depositare la docu
mentazione richiesta sul fal
limento delle loro società, 
e quindi sulla dissipazione 
di 116 miliardi avuti dallo 
Stato. Per questo motivo 
i giudici hanno ritenuto 
di potere applicare l'articolo 
16 della legge finanziaria, che 
prevede appunto il « decreto 
d'arresto» da parte della se
zione fallimentare nei casi di 
un possibile inquinamento del
le prove. E se non è inquina
mento di prove il rifiuto a 
presentare le documentazioni 
richieste? 

Ma è fin troppo evidente 
che la questione non può es
sere vista attraverso la lente 
dei cavilli giuridici. Dietro 
questa vicenda c'è una veri
tà politica: sorretti per anni 
dalla DC con finanziamenti 
<allegri» (ben ripagati con 
congrue tangenti), coperti dai 
guai giudiziari con manovre 
insabbiatrici, adesso i Calta-
girone si sono improvvisamen
te imbattuti in un gruppo di 
giudici che non hanno esitato 
a trovare le prove per ordi
nare il loro arresto. Ma, im
mancabilmente. scattano le 
protezioni. E stavolta ancora 
più scoperte. 

Mercenari 
reclutati 

negli Stati Uniti 
dai ribelli 
afghani? 

WASHINGTON — Attraver
so il mensile americano « Sol-
dier of Fortune ». uno dei capi 
della ribellione musulmana 
in Afghanistan, Zia Khan 
Nassry. che si trova attual
mente negli USA. si è di
chiarato pronto « ad acco
gliere volontari stranieri per 
respingere l'invasore sovieti
co». In un'intervista apparsa 
nell'ultimo numero del pe
riodico diretto dall'ex-* ber
retto verde» Robert Brown, 
Nassry ha affermato di po
ter fornire « un nome a 
Washington che questi volon- j 
tari potranno contattare». ! 

Fino ad oggi «Soldier of j 
Fortune » — fondato nel 
1975 e che vende 140 mila 
copie a numero — si è occu
pato soprattutto, «con pru
denza » e indirettamente, di 
metterò in contatto poten
ziali « avventurieri professio
nisti» con reclutatoti rhode
siani. L'intervista con Zìa 
Khan Nassry sembra indica
re, notano gli osservatori, 
che il giornale « non intende 
trascurar* l'occaHon* », 

! L'URSS vuole 
discutere 
i rapporti 
economici 

con l'Italia 
ROMA — «L'URSS ha. fatto 
una richiesta ufficiale al go
verno italiano: vuole un in
contro per discutere i rap
porti economici fra i due pae
si ». L'ambasciata sovietica 
ha chiesto al sottosegretario 
agli esteri on. Basllni che il 
governo italiano convochi il 
più presto possibile la com
missione mista italo-sovietica 
L'on. Baslini ha dichiarato 
da parte sua ai giornalisti 
che i crediti all'URSS deb
bono essere concessi a tassi 
di interesse normale e non 
agevolato. 

Delegazione PCI 
al congresso POUP 
ROMA — Sono partiti ieri 
per Varsavia dove assisteran
no a l i a congresso del POUP 
i compagni Luciano Barca, 
della Direzione del PCI. Gae
tano Di Marino, vice presi
dente della CCC, e Gino Gal
li, del CC, 


